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Le pratiche concertate —  nel gergo legale della CECA —  non sono mai 
atti giuridici (atti che implicano impegno giuridico) altrimenti sarebbero 
accordi o decisioni. E ’ perciò che la nullità ipso jure si applica solo agli accor­
di e alle decisioni. L ’A.A. può, in casi specifici, consentire accordi general­
mente vietati, ma non mai decisioni. Nè può legittimare pratiche concertate : 
queste o sono interdette (e perseguibili con ammenda al pari degli accordi o 
decisioni) o non lo sono.

In questa materia deve intendersi per impresa, non tanto una distinta 
personalità giuridica, quanto una distinta coordinazione economica di fattori 
produttivi. Un patto fra una società italiana ed una svizzera (che però posse­
desse o controllasse in Italia un opificio, il quale fosse elemento dell’intesa) 
dovrebbe per tal motivo assoggettarsi alle forche caudine dell’art. 65. E del 
pari un accordo fra due società americane relativamente a due opifici di loro 
proprietà nella CECA. L ’A.A. non ha però mezzi legali per far applicare le 
sue decisioni nei paesi terzi.

Le aziende alleate in un’intesa —  come si disse —  non possono che es­
sere indipendenti l ’una dall’altra. Se si trattasse di imprese signoreggiate da 
una centrale si cadrebbe nell’art. 66 CECA, perchè il nodo non sarebbe l ’ac­
cordo, ma il vincolo stesso della concentrazione. Anche le operazioni che raf­
forzassero un « controllo » già in atto si reputano concentrazioni.

Le associazioni d’imprese restano del tutto libere. Solo le loro decisioni 
possono incriminarsi. Il testo schumaniano è, anzi, facondo nel mostrare 
l ’utilità d’efficienti organizzazioni rappresentative di produttori (art. 18, 33, 
46, 47, 48, 58, 59, ecc.).

qui sont susceptibles d’affecter le 
commerce entre les états membres

La CEE —  ancorata nell’antiporto, più rudimentale, fra l ’unione doga­
nale e l ’unione economica —  restringe l ’area di divieto delle intese, limitan­
dosi a colpire, fra quelle che potrebbero osteggiare l ’azione della concorrenza 
(cui allude la proposizione successiva), solo quante recassero danno al com­
mercio fra gli stati membri (cfr. Carta dell’Avana). Qualche studioso, inter­
pretando « commerce » quasi fosse un sinonimo del « trade and commerce > 
del sermone forense americano, va oltre il significato di scambio di merci, 
giungendo allo scambio di qualsiasi altra prestazione, ossia a tutto il comples­
so delle transazioni economiche internazionali. Si ammette, di solito, che 
—  almeno al principio del MCE —  si tenderà però a leggere tale termine con 
intenzione limitativa. A  me pare che « commerce » possa dirsi « de toutes les 
choses où se trouve l ’jdée d’achat et de vente, ou d’échange de marchandises, 
de denrées et d’espèces » (R. Bailly). Nella CECA, data la natura dell istituto, 
si tratta essenzialmente della sola compravendita delle merci carbosiderur­
giche. Nel MCE, assai complesso, l ’interpretazione è certo meno semplice.


